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Questo argomento è di grandissima ampiezza; va necessariamente sintetizzato in pochi concetti guida, alcune indicazioni che potrebbero fin da subito essere utilizzate dai destinatari di questa conferenza, adulti che rivestono uno o più ruoli di accudimento nei confronti di minori: genitori, insegnanti, educatori, zii, nonni, volontari. Avere un ruolo in un gruppo umano significa essere qualcuno, una figura con una sua funzione e un suo significato per qualcun altro. Il ruolo è il posto, il confine entro il quale ci muoviamo e agiamo nei confronti degli altri. Da questo fatto gli altri si aspettano da noi alcune cose, un compito, una serie di azioni da realizzare.
Incominciamo da una parola che avete trovata nel titolo di questa conferenza: ADULTO. E’ importante che qui noi possiamo intenderci sul significato che diamo alle parole, che usiamo lo stesso linguaggio. Per i ragazzi ci sono parole che fanno parte del loro gergo e che sono inequivocabilmente chiare per il gruppo di pari. Tamarro per esempio, o zarro, significa che si veste in un certo modo, si fa molti tatuaggi, ascolta una musica particolare, parla utilizzando un gergo. Sfigato significa che uno non si omologa allo standard del resto del gruppo e se ne sta perlopiù solo, isolato, poco capace di essere al centro della scena. E’ importante conoscere il significato delle parole gergali usate dai nostri figli, per capire che cosa hanno in testa rispetto ai valori, perché ogni aggettivo o aggettivo sostantivato sottintende un valore condiviso dal gruppo di appartenenza. Conoscere i valori attribuiti dai figli a cose e persone ci permette di conoscere i pensieri dei figli, i loro desideri e le loro paure. Noi adulti non usiamo un gergo, almeno non solitamente, ma un linguaggio che è utile analizzare, perché il linguaggio fa la realtà. Chiamare una cosa con un nome invece che con un altro non è irrilevante rispetto a come poi quella cosa viene vista, considerata, usata, fatta esistere per noi, Per questo è utile analizzare le parole che usiamo per parlare con i nostri bambini specialmente. Dire a un figlio “Sei sempre stato pigro”  o dirgli “alzati dal divano e vai a sparecchiare”, non ha per il bambino la stessa portata, gli dà due immagini completamente diverse di sé. E se usiamo la prima frase alla lunga ciò può portarlo a fare di quella “pigrizia” un’immutabile, incrollabile realtà che lo riguarda, lui è ed è sempre stato pigro, ci crede come se fosse realtà e si comporta di conseguenza. In questo contesto vorrei che tutti noi fossimo certi di dare alle poche parole chiave che useremo lo stesso senso o un senso il più possibile simile alla stessa parola; è necessario per sapere che stiamo guardando la stessa cosa. Quindi andiamo alla parola ADULTO. Chi è un adulto? 
Secondo l’Analisi Transazionale, un adulto, un adulto sano, che sta bene, equilibrato, è una persona che ha raggiunto l’AUTONOMIA, è perciò in grado di funzionare da sé, di trovare soluzione ai propri problemi, di vedere correttamente la realtà ed elaborarne i dati.
Una persona adulta è in grado di provvedere da sola ai propri bisogni sia materiali che intellettuali ed emotivi, che stabilisce contatti con altri esseri umani per procurarsi ciò di cui ha bisogno e per collaborare ad attività e progetti di lavoro. Un adulto non dipende da alcuno per la sua sopravvivenza fisica ed emotiva. Ha bisogno degli altri, ma NON DIPENDE da nessun altro che non sia se stesso.

L’Analisi Transazionale utilizza l’espressione  ADULTO INTEGRATO per definire un adulto sano ed equilibrato. Integrato vuol dire che ha armonizzato in sé tutte le sue parti: quella dei valori e principi morali trasmessi dai propri genitori e dalla propria cultura, quella dei sentimenti e bisogni avvertiti durante la propria infanzia e adolescenza e che ancora si presentano nella vita da adulto e quella della persona cresciuta e autonoma che vuole, sceglie, decide e opera per il conseguimento degli obiettivi che si è prefissata. L’Analisi Transazionale asserisce che un ADULTO INTEGRATO ha anche sviluppato o recuperato le capacità di consapevolezza, spontaneità, intimità.
Autonomia:

· consapevolezza: essere in contatto con se stessi, le proprie sensazioni ed emozioni oltre che con il mondo attorno a sè 

· spontaneità:  reagire alle situazioni in modo diretto e franco avendo fiducia in se stessi e nella propria capacità di farsi comprendere e di essere efficaci
· intimità: condividere apertamente le proprie emozioni con le altre persone
Tutto questo, unitamente alla capacità di agire secondo i valori interiorizzati dai propri genitori e in sintonia con la parte più genuina, bambina di sé, fa di un trentenne, quarantenne, etc, un buon adulto integrato, sano, funzionante. Una persona che non è sempre felice, né sempre triste, che sa affrontare i problemi e risolverli se ciò è possibile nella realtà, un essere umano imperfetto che ama vivere e ama gli altri esseri umani. E non chiede loro di essere perfetti. Un adulto così è un adulto educante. 
Tutti quanti conoscono certamente l’etimologia della parola EDUCARE: condurre fuori. Chi va condotto fuori dalla indeterminatezza dell’infanzia e dell’adolescenza, chi va aiutato ad uscire dal magma delle potenzialità in germe per diventare un individuo unico e specialmente diverso da tutti gli altri, sono i bambini, piccole persone che ancora devono scoprire chi sono e come sono fatte. Persone piccole che devono necessariamente crescere e che possono farlo solo guardando ad esseri umani già cresciuti, gli adulti che hanno intorno. Genitori, insegnanti, educatori, tutti gli adulti che transitano nella loro vita. Se un adulto è come lo abbiamo descritto, allora diventa un adulto educante perché la sua persona, le sue scelte, le sue parole, il suo camminare accanto ai piccoli diventano segnali di speranza e di fiducia. I bambini lo guardano e vedono qualcuno che è riuscito a crescere, a diventare grande. Uno che ce l’ha fatta e che è lì a testimoniare che si può farcela. Che si può crescere senza rinnegare i bambini che si è stati. Nessun bambino può crescere davvero nella sua dimensione psichica profonda se non ha accanto uno o più adulti educanti. Diventa grande fisicamente, fa cose da grande, ma non si evolve, non diventa uomo, non diventa donna. Dentro rimane bambino. Un adulto educante sa come è stato faticoso raggiungere l’autonomia e sa quanto è bella l’autonomia. Essere autonomi permette di essere liberi. La libertà è un valore inestimabile. L’adulto educante vuole che i bambini divengano autonomi, come lui ; per questo permette che si muovano verso la maggiore autonomia possibile consentita dalla loro età, dal funzionamento del loro pensiero logico, dall’abilità delle loro mani, dalla competenza nell’esprimere e gestire le loro emozioni. Lo vuole con passione perché crede nell’autonomia e nella libertà dei grandi di affrancarsi dalle catene della dipendenza. 
Ci sono altre parole accanto alla dicitura ADULTI EDUCANTI, ‘Fusi fra cielo e fango’   “E mi fondo con il cielo e con il fango” sono parole di una bella canzone di Lorenzo Jovanotti.  Che cosa è il cielo, che cosa il fango. Azzurro, paradiso, sporco, brutto, bello, sereno, un bel bambino sporco di fango.. La  realtà della vita, delle cose che esistono e che sono davanti ai nostri sensi, colpiscono la nostra immaginazione, ci suscitano sentimenti diversi. 
Un adulto è uno che è cresciuto sapendo che c’è il cielo e che c’è anche il fango.

Voglio soffermarmi su queste parole perché sono la metafora di un concetto psicologico cardine. Salute mentale è capacità di vedere la realtà per quella che è e di trattarla per quella che è. Non c’è solo il cielo. Chi vuole che i bambini e i ragazzi stiano nell’azzurro del cielo sempre, o vuole che lui stesso sia nell’azzurro del cielo non è nella realtà. La realtà è anche fango, le cose dolorose, disgustose, meschine, le debolezze e gli errori. Cielo e fango sono abbracciati negli esseri umani, piccoli e grandi che siano. Diventare grandi è essenzialmente vedere e accettare questo.
Un adulto educante è FUSO fra cielo e fango.  
E’ a volte fuso nel senso che non ci capisce più niente, non sa come muoversi nell’affrontare il suo compito. La funzione genitoriale/educativa è ciò che rende possibile la crescita armonica dei bambini. Perciò essa va tutelata dai fattori che potrebbero indebolirla o comprometterla. I genitori e gli insegnanti e gli educatori sono spesso soli nell’affrontare il loro difficile e delicato compito di allevare ed educare i bambini. La loro “cassetta degli attrezzi” è costituita da conoscenze e capacità desunte dallo stile educativo che essi hanno appreso dai loro genitori e che spesso sentono non più adeguato alla realtà in continuo e veloce mutamento in cui crescono i loro figli. Stimoli e suggerimenti proposti dalla scuola sono a volte in contrasto con quanto indicato dai media, dal costume socioculturale, dalle opinioni di pediatri o esperti, a vario titolo, di questioni infantili. Ciascuno si trova a decidere secondo quanto ritiene ragionevole e adatto alla propria situazione e alla personalità dei piccoli; orientarsi e trovare la strada migliore è difficoltoso, data la scarsità di linee guida “oggettive”, valide ed efficaci. A volte gli adulti educanti  si sentono confusi e stanchi, sempre si impegnano a far del loro meglio, ma si ritrovano con risultati diversi da quelli che si aspettavano. La comunicazione con i bambini è una questione complessa, densa di emozioni, investimento affettivo intenso, timori e desideri non sempre presenti alla coscienza. I bambini sono abili lettori delle emozioni degli adulti e rispondono più al “come” si parla loro che al “cosa” viene loro detto. 

E ALLORA?

Vi proporrò stasera uno strumento per dedicarvi al vostro ruolo di adulti educanti, una specie di strategia che potrete utilizzare da subito con i piccoli a voi affidati. Stante che il bambino ha sempre una buona ragione per comportarsi in un modo invece che in un altro, e che fra un minore di qualunque fascia d’età e un adulto, quello dei due che ha la responsabilità educativa è l’adulto, vediamo come si può mettere in atto un buon intervento educativo o cambiarne uno non efficace o inadeguato. Anche dal nostro comportamento dipende la  crescita armonica del bambino,  la sua “educazione”. Lo strumento di cui parlo è quello delle TRE P: 
Permesso,
Protezione,
Potenza. 
Ho ipotizzato alcune situazioni che descrivono il comportamento dei bambini in momenti per loro critici.  Insieme troviamo il modo utile per essere loro di aiuto e per promuovere la loro autonomia. 

1) Un bimbo di tre anni va alla scuola materna. Al suo terzo giorno il papà lo trova in lacrime. L’insegnante spiega al genitore che Francesco, chiamiamolo Francesco, piange perché un compagno lo ha deriso. Il papà lo guarda. Non l’ha mai visto così. A Francesco non è mai capitata una cosa del genere. Singhiozza, tiene la testa bassa e se ne sta curvo sulla panchetta.Vediamo insieme se c’è qui un papà che vuole dirci quali parole e quali gesti farebbe se fosse suo figlio.
L’azione da farsi secondo un papà è una carezza, il prenderlo in braccio per consolarlo. Qualcuno dice di chiedergli spiegazioni su quanto è accaduto. Un altro papà dice di sdrammatizzare. Molto bene! Questi sono interventi di PERMESSO, o, come li chiama l’Analisi Transazionale, TRANSAZIONI DI PERMESSO.

La carezza e il contatto con il corpo amorevole del papà mandano questo messaggio: Puoi sentire il dolore e puoi esprimerlo. Io lo so accogliere perché lo conosco e non ne ho paura.
La domanda su quanto è accaduto, se non assume un carattere indagatore del tipo “cerchiamo il colpevole” manda il messaggio: Puoi pensare con la tua testa. L’ascolto attento del papà comunica al bambino che è importante quello che lui pensa e dice; che può scoprire le connessioni fra gli eventi, che può riflettere sulle sue azioni e sulle sue risposte emotive alle azioni degli altri.

Infine il tentativo di sdrammatizzare, se messo in atto dopo aver atteso che il bambino si sia liberato dalla tensione e dal dolore, manda il messaggio Puoi sentire e pensare nello stesso tempo e piano piano imparare a gestire le tue emozioni aiutandoti con il pensiero. “Sdrammatizzare” vuol dire anche che l’adulto è capace di pesare la realtà e di dare una visione alternativa dei fatti, meno coinvolta, più lucida e quindi più reale. Significa anche che sa stare accanto al bambino per aiutarlo a non farsi sovrastare dalle sensazioni penose e per accompagnarlo delicatamente verso la dimensione razionale dell’esperienza vissuta. Il bambino piccolo la vive in modo totalizzante e invasivo; la presenza dell’adulto che ascolta la ridimensiona e le dà confini. 

2) Ora consideriamo Viola, una bimba di nove anni. Vuole uscire con le sue amichette e dice che deve comprare una gonna corta che si usa molto, con una magliettina attillata. La mamma le spiega che quegli abiti non vanno bene per una bambina, la fanno sembrare troppo grande, Viola si intestardisce, piagnucola, si impunta. Che dice una mamma qui presente? Come interviene a trattare questa faccenda con la figlia?

Una delle mamme presenti dice che manifesterebbe alla piccola la sua opinione, ma poi la accontenterebbe nella sua richiesta. Un’insegnate si dice d’accordo con l’intervento di una mamma amica sua la quale in circostanze uguali, ha permesso alla figlia di vestirsi come voleva in casa, ma non alla festa. Una terza signora afferma che per nessun motivo permetterebbe alla bambina di vestirsi in un modo non adatto alla sua età.

Nel primo caso abbiamo un permesso dato Puoi dire no, puoi pensare con la tua testa e non con la mia, ma non viene esercitata alcuna protezione. L’opinione della madre non è assunta come regola o come divieto; ha perciò un peso meno significativo di una regola. La bambina impara che vestirsi come se fosse più grande o omologarsi al costume corrente è una cosa non desiderata dalla mamma, ma tollerata.
Nel secondo caso c’è lo stesso permesso e c’è anche una protezione, un divieto ad uscire vestita come vorrebbe. La bambina viene sollevata dalla responsabilità di scegliere fra due opzioni. Inoltre in questo caso viene proposto un esempio di negoziazione (in casa sì e alla festa no). La negoziazione è sempre un permesso a pensare e a decidere con la propria testa. 

L’ultimo esempio rappresenta una protezione:  ti proibisco categoricamente questa cosa non buona per te!; in questa situazione non c’è alcun permesso.
3) Una ragazza adolescente, 16 anni. Frequenta una compagnia di coetanei che fumano spinelli. Lei non vorrebbe fare come loro, ma non sarà accettata dal gruppo se non fumerà le sigarette di marijuana. Il papà gliele trova in tasca. Tocca a lui intervenire. Chi vuol essere il papà di questa ragazzina, Chiara il suo nome?
Un genitore dice che si domanderebbe dove ha sbagliato per ritrovarsi in una situazione del genere. Un altro pensa che affronterebbe il problema dialogando con la ragazza per capire che cosa l’ha portata ad arrivare a quel comportamento, ma non le proibirebbe nulla poiché lo riterrebbe controproducente. Un altro genitore pensa invece il contrario: proibizione assoluta e controllo sulle uscite. 
La prima persona non propone un intervento sulla figlia, ma una riflessione sul suo stile genitoriale. Ciò è senz’altro utile purchè non porti ad una sensazione di inadeguatezza e di impotenza bensì ad un cambiamento di quei comportamenti che si sono valutati non utili. 

Il secondo genitore dà alcuni permessi Puoi pensare con la tua testa, puoi dissentire, puoi crescere ed essere separata da me, puoi essere importante, puoi scoprire le conseguenze delle tue azioni. Questo genitore non esercita una protezione perché non dà divieti, tuttavia esprime il suo sentimento di preoccupazione e di dispiacere. Ciò è utile quando la relazione con i figli è buona in quanto è una manifestazione di potenza. Ti mostro i miei sentimenti e la mia fragilità; non me ne vergogno e so che vado bene anche se soffro o se commetto degli errori. So affrontare i problemi senza lasciarmi invadere e schiacciare. Non ho paura per te perché ho fiducia che ce la farai.

Infine il terzo genitore utilizza o prova ad utilizzare una protezione nel tentativo di salvaguardare la figlia. Può funzionare se unita al dialogo. Se non c’è mai stato dialogo o la relazione non è sufficientemente buona, la ragazza potrebbe trasgredire ancora di più per ribellarsi a ciò che un adolescente considera come una manifestazione di autoritarismo o un abuso di potere. A sedici anni si può scappare e muoversi nel territorio sfuggendo al controllo dei genitori.  
I permessi, la protezione e la potenza sono buoni strumenti educativi. Quando li si utilizza con i figli o con i minori che ci sono affidati si può anche trovarne beneficio per noi stessi. Chi sa dare un permesso ad un bambino sa anche darlo a se stesso. I permessi che non riusciamo a dare sono quelli che noi stessi non abbiamo ricevuto dai nostri genitori, insegnanti o adulti significativi. Per questa ragione è importante che noi diventiamo CONSAPEVOLI di noi stessi, di come funzioniamo e delle nostre difficoltà, per capire che cosa stiamo o non stiamo “passando” di noi ai bambini e agli adolescenti che abbiamo intorno o che incrociamo nella nostra vita. 

Uno dei genitori presenti sintetizza la serata con un’espressione interessante: UN ADULTO EDUCANTE NON DEVE ESSERE PERFETTO! Questo è il messaggio della serata. Anche se abbiamo visto come “dovrebbe essere” un adulto educante, non è utile che noi ci preoccupiamo troppo di non sbagliare. La cosa migliore che può fare un adulto è interrogarsi su di sé e avere fiducia nella possibilità di comprendere i bambini e di accoglierne le richieste evolutive e le provocazioni. I bambini e gli adolescenti vogliono vedere chi siamo e quanta paura abbiamo e se possiamo affrontare la vita. Solo così potranno appoggiarsi a noi e fidarsi di quello che diciamo. C’è una bellissima canzone di Jovanotti che si chiama “Temporale”. L’ho ricevuta in dono da una mia figlia. E’ in un cd con le canzoni che lei ama. Mi ha detto che se ascolto il cd posso conoscerla meglio. Chiudo la serata passandovi il dono, sia della canzone che dell’idea di farvi dire dai vostri bambini e adolescenti che cosa amano, per conoscerli di più e per parlare con loro in linguaggi diversi. I bambini che crescono sono a volte per noi come il temporale che arriva e scompiglia tutto e non lo si può fermare. Portano richieste e domande forti; se non le accogliamo e se non rispondiamo, ce le ripropongono in altro modo. E ancora, e non si stancano facilmente di aspettarsi da noi una risposta. Scombinano le nostre certezze e noi siamo a volte spiazzati e “fusi”. Questo va bene. Il dubbio va bene. Sbagliare va bene. Il testo della canzone dice proprio cosi: “ le previsioni del tempo si possono prevedere, ma un temporale che arriva non lo puoi fermare. E tutto quello che sappiamo non è vero…” 
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